Don Luigi CIOTTI A Potenza
GIUSTIZIA E POVERTA’
Seminario di studi promosso dalla Commissione Regionale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace 
di Benedetto Carlucci

POTENZA – Sacerdote veneto-piemontese, nato a Pieve di Cadore (Belluno il 10 settembre 1945), don Luigi Ciotti si trasferisce nel ’50 con la famiglia a Torino, dove si mette in luce per la sua spiccata sensibilità sociale. Si dedica, oltre che alla sua missione sacerdotale sotto l’episcopato torinese di padre Pellegrino e del cardinale Anastasio Ballestrero, anche al recupero degli emarginati, dei detenuti e delle vittime della mafia. Ordinato prete, organizza il Gruppo Abele e, negli ultimi tempi, l’Associazione “Libera”, divenuta strumento culturale internazionale contro la mafia. Don Luigi Ciotti, non nuovo alla Basilicata, ha partecipato, su invito della Conferenza Episcopale di Basilicata,  lunedì 8 giugno  2009 al Seminario di studi su GIUSTIZIA e POVERTA’ al Parco del Seminario Minore di Potenza, organizzato dalla  Commissione Regionale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace coordinata  da   Liberato Canadà, e presieduta  dall’Arcivescovo di Acerenza GIOVANNI RICCHIUTI, Vescovo delegato della CEB.
Don Gianni Fusco ha aperto i lavori con una riflessione biblica, quindi dopo la relazione di don Ciotti i partecipanti si sono riuniti in “laboratori”: “Sviluppo locale” (a cura di Giuliana Martirani); “L’acqua, un diritto o merce” (don Marcello Cozzi); “Immigrazione e tratta” (Maria Teresa Avassi); “Pace” (don Antonio Dell’Oglio).

I lavori sono terminati con l’intervento di  Mons. Agostino Superbo e le conclusioni di  Mons. Ricchiuti.

Don Luigi Ciotti ha rilasciato la seguente intervista 

Cos’è la Giustizia?

La Giustizia è l’affermazione “costituzionale” dei diritti e delle opportunità riconosciuti a tutti i cittadini. E  lo stesso Vangelo, insieme al magistero pontificio, tra gli altri di Papa Montini e Papa Wojtyla, hanno sempre confermato con forza che «la solidarietà non deve offrire ai fratelli quanto già gli è dovuto per diritto naturale e cristiano.

Lei, don Ciotti, ha citato la testimonianza cristiana del giudice Livatino…

Sì… Il giudice Rosario Livatino, nel suo “Diario” (che i genitori, dopo la sua morte mi hanno mostrato) aveva scritto: «Alla fine della vita ci sarà chiesto non se siamo stati credenti, ma credibili». Lo stesso giudice, vittima di Cosa Nostra, aveva chiesto al suo Procuratore della Repubblica di assegnare certi fascicoli scottanti non ad altri pm, sposati con famiglia, ma a lui, giovane inquirente ancora celibe. 

Come si può, don Ciotti, realizzare nella nostra società questa “rivoluzione morale?  

Veda, il Vangelo contiene già in sé tutti i germi di questa rigenerazione morale, di questa “rivoluzione dell’amore”. Basta applicarli alla famiglia ed anche alla vita civile e pubblica… Del resto, anche don Giovanni Bosco, ai suoi ragazzi, raccomandava, a metà dell’Ottocento, di essere “buoni cristiani e onesti cittadini”.   

